
SEGUE DALLA PRIMA

P
roprioperquestomettevoinguardia la
sinistra da un uso troppo disinvolto
delleparole riformae riformismocercan-
do di dimostrare, sulla base della storia
politica e religiosa d’Europa che si trat-
tava di un uso improprio.
La riforma e le riforme si definiscono
infunzionedi lotta contro laconserva-
zione vista come non valore: riformato-
ri sono tutti coloro che vogliono cam-
biare lo stato delle cose in un mondo i
cui ordinamenti vengono visti come
indecenti; le riformesonotuttigli inter-
ventidirettiadattuaremutazioniomo-
difiche di un’istituzione, di un ordina-
mento o di uno stato di cose “con lo
scopo di migliorarli e renderli più giu-
sti”.Diversodaquellodellaparola rifor-
ma è il significato della parola riformi-
smo così come la parola riformatore è
diversa da quella di riformista. Riformi-
staeriformismosonoterminichesi so-
no diffusi solo nel Novecento: non si-
gnificano più la proposta di restaurare
o instaurare una “forma” ideale della
vita politica o religiosa, proposta a cui
la parola ri-forma per natura sua è lega-
ta (unsistemadivalori,unavisionedel
mondo) ma servono per identificare
una linea politica, alternativa a quella
rivoluzionaria, come cammino, come
processo che vuole modificare dall’in-
terno il sistema senza distruggerlo.
Oggi, dopo la caduta delle ideologie,
siamo tutti o quasi riformisti. Il guaio è
che,appunto,sidiconotaliancheipar-
titi e gli uomini della destra come di

quellidella sinistra.Tuttivoglionomo-
dificare il sistema, anche se in modi di-
versi: si pensa da parte di tutti che il
“valore” consista nello stesso muta-
mento e con il declino delle ideologie
come visioni totalizzanti del mondo -
chenessunopuòrimpiangere .sembra-
no scomparsi anche i fini ultimi del-
l’agire politico, gli unici che possono
giustificare l’impegno al di là delle pur
giuste ambizioni personali di gestione
del potere.
A questo proposito quindi penso sia
opportuno fare tre semplici riflessioni.
Laprimaèquellacheavanzavogiàdue
anni fa. In un’etàcome lanostra,dide-
mocrazia matura, densa di pericoli di
involuzioni e degenerazioni del siste-
ma delicatissimo su cui la democrazia
stessa si regge, non sempre le riforme
sonounfenomenopositivoe insestes-
se inognicasononracchiudonounva-
lore garantito: la loro positività o nega-
tività dipende soltanto dai contenuti,
da ciò che si vuole cambiare e come.
Molto spesso le riforme diventano del-
le contro-riforme dirette soltanto a ga-
rantire il mantenimento del potere.
Pensiamo soltanto alla legge elettorale
in vigore contro la quale non abbiamo
sufficientemente lottato e che rappre-
senta ilpiùgravevulnuschemai sia sta-
to inferto alla democrazia con la prati-
ca espropriazione del diritto del popo-
loallaelezionedeipropri rappresentan-
ti: abbiamo assistito non ad elezioni
ma alla nomina dei parlamentari da
partedeidirigentideipartiti.Ancheog-
gi, nel caso deprecabile nel quale si sia
costretti adelezionianticipate, saràdif-
ficile convincere i cittadini che il voto
è espressione della sovranità del popo-
lo e persuaderli ad andare alle urne.
Possono non esservi i tempi per atten-
dere l’esito del referendum abrogativo
e tantomeno quelli biblici fissati per la

nascitadelPartitoDemocratico.Le for-
ze politiche sembrano non essere per
nulla coscienti che non si tratta soltan-
to di un danno possibile ed eventuale,
nel futuro: il danno è attuale nella mi-
sura in cui lo stesso pensiero di antici-
pare le elezioni (cosa che sarebbe nor-
male in una democrazia sana) diventa
praticamenteimpossibileperchéallon-
tanerebbe i cittadini dall'andare ad un
voto farsa. In secondo luogo la stessa
moltiplicazione degli interventi delle
cosiddette riforme danneggia le istitu-
zioni che hanno bisogno di stabilità
per poter funzionare: da sempre nella
storia dello Stato moderno di diritto la
stabilità negli anni delle istituzioni è
unfattore indispensabileper la soprav-
vivenzadiunasocietà. I tempidelle isti-
tuzioni sono forzatamente molto più
lunghi dei termini brevi della politica
perchéla loroqualitàfondamentalede-
ve consistere nella continuità. Tanto

più questo è vero in una società così
complessacomequellaattuale.Pensia-
moallascuola,all’università,allagiusti-
zia,allasanitàeconsideriamotutti i ter-
remotichenehannoturbatolavitane-
gli ultimi decenni. Il centro sinistra,
l’Unione,nonhaancorafattounaveri-
fica sulle riforme fatte, iniziate o sem-
plicementeannunciate dai governi del
centro sinistra stesso tra il 1996 e il
2001: la riformadell’art.Vdellacostitu-
zione, la riforma della scuola del mini-
stroBerlinguer, lariformadell’universi-
tà, la riforma della pubblica ammini-
strazione (che ha trasformato gli alti
funzionari da “commis d’état” in perso-
naggi-manager del tutto dipendenti
dai politici da cui dipende totalmente
la lorocarrieraequindi spezzato l’auto-
nomiae lacontinuitàdell’amministra-
zione), certi tipi di privatizzazioni in
cuisi sonoprivatizzati soltanto iguada-
gni, e pubblicizzate le perdite ecc.

In terzo luogo il riformismo esasperato
finisce per aggravare il senso di insicu-
rezza che ormai domina tutta la nostra
vita quotidiana; io penso che le paure
che ormai incombono sulla vita degli
italianinondipendanotantodal terro-
rismo,dallamalavitaorganizzataodal-
la delinquenza comune, quanto dalla
mancanza di certezze sul nostro futuro
intutti i campi,dallavitasocialeaquel-
la economica, tutti sono preoccupati e
moltospessoormaispaventatidallepa-
rolecocntinueeavolteconfusepropo-
stedi mutamentoperché sembravenir
meno la stabilità stessa della nostra so-
cietàedellenostre istituzioni. Il riformi-
smo malinteso si sta trasformando in
un’arma contro la sinistra perchè spa-
ventanontantoimoderaticonservato-
ri ( che in ognicaso riescono a difende-
re i loroprivati interessi)quanto ipove-
ri diavoli che si sentono abbandonati
ad un futuro sempre più incerto.

Ben vengano dunque gli interventi
che sono necessari per eliminare le de-
formazioni più evidenti del nostro si-
stema e che rischiano di portare l’Italia
al fallimento, come ha ricordato in
questi giorni Piero Fassino: la riforma
delle pensioni, la riorganizzazione del-
la pubblica amministrazione,, la scuo-
la, il mercato del lavoro, il federalismo
fiscale, le liberalizzazioni delle profes-
sioni.
Ma con due cautele che sono necessa-
rie. Innanzitutto non confonderle con
leveree autentiche riforme, con ivalori
che dobbiamo riaffermare in campo
etico prima che politico. I veri valori
chepossonoconnotare la sinistra sono
la lottaper idirittiumani,perunamag-
gioregiustizia sociale, (contro ladivari-
cazionesemprepiùpericolosadei livel-
li di reddito che continua imperterrita
nonostantetutte leriforme),per la soli-
darietà, per l’uguaglianza delle oppor-
tunità, per una politica che sia vera-
mente di servizio per il bene comune e
non ridotto ad un giuoco di potere. In
secondo luogo dobbiamo essere credi-
bili nei comportamenti: i veri riforma-
tori, non i riformisti, non possono so-
pravvivere difendendo i privilegi di un
ceto legato alla politica mentre il costo
dellapoliticastacrescendoinmodopa-
tologico e insopportabile per la stessa
economia del Paese. I dati che sono
usciti in questi giorni e che sono stati
oggetti di analisi spietate non permet-
tono indugi e non c'è bisogno di son-
daggipermisurareunareazionechefa-
talmente e in tempo breve porterà ad
unacontroriforma.Aldisottodelleper-
turbazionidellediscussionisulla finan-
ziaria un orecchio attento può avverti-
re un brontolio sotterraneo molto più
pericoloso. Quando la spinta riforma-
trice si esaurisce è inevitabile una con-
troriforma.

PAOLO PRODI
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Vedi alla voce Riforma

Il partito democratico
e la sinistra unita

Cara Unità,
ritengo che il progetto del Partito Democrati-
co abbia una certa validità politica, anche se a
mio avviso sarebbe preferibile un nome me-
no generico e più “italiano”, come l’Ulivo o
Partito Riformista
Lasuanascitanonpuòperòavvenireconl’ar-
chiviazione dei valori e della storia del sociali-
smo e del comunismo italiani: Togliatti, Nen-
ni,DeMartino,Berlingueremilionidicompa-
gni e compagne. Pertanto auspico che si lavo-
ri tutti insieme con decisione e lungimiranza
alla riunificazione delle varie forze politiche e
movimenti della sinistra “radicale”, come
molto superficialmente viene definita con
particolare impegno dei compagni Ds che, a
prescindere dalle mozioni dell’ultimo con-
gresso, comunque non si riconoscono nel
progetto del Partito Democratico.
Può così nascere la Sinistra Unita, come forza
indispensabile della casa comune dell’Unio-
ne, con il compito politico e storico di racco-

gliere, reinterpretare e rilanciare senza media-
zioni“esterne” ilpensieroe ivaloridel sociali-
smoedelcomunismoitaliano,deimovimen-
ti ecologisti e pacifisti e di quelli per i diritti ci-
vili e la laicitàdello stato.Se nonadessoquan-
do?

Giorgio Cerasoli, Pescara

Maturità:
l’esame non fa rima
con serietà

Èdiquesti giorni lanotiziache laCommissio-
ne Cultura del Senato ha approvato la propo-
sta della modifica degli esami di Maturità. Si
sostiene che l’esame sarà più rigoroso. Anche
quando fu introdotta la proposta Berlinquer
si disse la stessa cosa e non fu così.
Mi si consenta di esprimere le mie perplessità
sulla proposta. Come si può essere convinti
che in55-60minutidicolloquio in tutte ledi-
scipline si potrà verificare il grado preparazio-
ne dei giovani? Dai docenti interni sarebbe
sempre sollevato il dubbio di una non com-
pleta possibilità di verifica delle conoscenze
degli alunni. Si determinerebbero forti in-
comprensioni fra i commissari che nocereb-
be al sereno andamento dell’esame. L’esame
su tutte le discipline si effettuava in due gior-
nate, distanti una settimana l’una dall’altra.
Ho trascorso 42 anni nella scuola, fin dal
1971, anno in cui fu approvata la proposta
SullosugliEsamidiMaturità,propostachesa-
rebbe dovuta essere sperimentata due anni e
poi ne durò 30, ho partecipato con funzione
diCommissarioprimaepresidentepoi,essen-
do diventato Preside. Posso garantire che, se

fosse stata emendata la legge Sullo, con l’ob-
bligatorietà di far sostenere il colloquio sulle
quattrodiscipline scelte, si fossero introdotti i
crediti scolastici e introdotta la terza prova,
comesivuol fareadesso, l’esameavrebbecon-
sentitounarealepossibilitàdi serietà.Lacom-
missione potrebbe essere composta da quat-
tro commissari, uno interno e tre esterni.
Nonsi sarebberoavuti trecambiamenti inco-
sì breve tempo. Non penso che con il ddl che
si sta esaminando si raggiungeranno quegli
obiettivi di serietà che tanto si vanno decla-
mando.

Giuseppe Moncada

I bagni del Parlamento:
solidarietà
a Vladimir Luxuria

Esprimo tutta la mia solidarietà al/la deputata
VladimirLuxuria perquantoaccadutoneiga-
binetti per donne del parlamento italiano,
neiqualièstata insultatadalladeputatadiFor-
zaItaliaElisabettaGardini;di fronteadulterio-
rieanaloghiproblemi-vitaliper lavitadelPa-
ese, comebensa ladeputataGardini - mettoa
disposizione del/la parlamentare transgender
il bagno della mia sacrestia e quello della mia
canonica!

don Vitaliano

Il caso Bonaga
e gli «eccessi
nel dovere»

Il lupo perde il pelo, ma non il vizio. L’altro
giornoaBologna ilnotoStefanoBonaga, filo-

sofo e docente universitario, solo perché gui-
dava senza casco è stato sbattuto a terra, am-
manettato e un testimone tenuto sotto tiro
con una pistola da una pattuglia di vigili che
nell’occasionepareabbiano“eccedutonel lo-
ro dovere”, sequestrando oltre al motorino
anche un videotelofonino che aveva ripreso
il tutto.
La sera prima avevo partecipato a un incon-
tro dal titolo “Verità e giustizia per Aldro”,
una serata organizzata per chiedere e ottene-
re un processo reale contro i quattro carabi-
nieri ferraresi cheun anno fa duranteun bru-
tale controllo hanno massacrato a botte e uc-
ciso il giovane studente Federico Aldrovandi,
vittima anche lui di “eccesso di dovere”. Alla
serata era presente la mamma di Federico,
che da mamma vera ci ha fatto commuovere
tutti, noi genitori, specialmente quando ha
detto che l’unica cosa che la tiene ancora in
vitaè il fattoper fortuna di avere... un altro fi-
glio da crescere. Io e mia moglie, che di figli
ne abbiamo uno solo, abbiamo visto in fac-
cia la morte! Non ho parole che esprimere
tutta la mia solidarietàe la mia stimaper que-
sta donna “grande” che si dà così tanto da fa-
re perché il suo/ nostro caso possa avere giu-
stizia! Il mio cuore è gonfio di ammirazione
per lei. Il mio cervello, quello purtroppo, mi
fa essere assai meno ottimista, perché m’ac-
corgo che questi fatti accadono ed accadono
in continuazione, e anche nelle nostre cosid-
dette civili e democratiche città italiane; e al-
lora mi dico che non è solo - come vorrebbe-
ro farci credere - una faccenda di stress urba-
no, o un effetto Scampia, o follia pura di chi
dovrebbe controllare ma anche rispettare i

cittadini: no, dietro questi atti di rambismo
gratuito pare esserci una pervicace volontà di
potere, un manifesto senso di impunità, un
concetto distorto di legalità. E non aggiungo
altro. Chiediamoci infine: se l’episodio di Bo-
nagaèaccadutoapersonamoltonotaaBolo-
gna in pieno centro, al pomeriggio, davanti a
molta gente, che trattamento può aspettarsi
un poveraccio qualsiasi a notte fonda in una
solitaria strada di periferia? Risposta: quella
di Federico e di chissà quant’altri come lui/
noi!

Piero Antonio Zaniboni, Bologna

Tg: i santi
e le voci

Gentile direttore,
vengo inopinatamente tirato in ballo dal tuo
giornale in un pezzo dedicato al Tg5. A bene-
ficio dei tuoi lettori segnalo che mi dedico
esclusivamente ai servizi parlamentari della
Rai e non ho l’abitudine di alimentare chiac-
chiere di alcun genere.
Pensavo vi sareste limitati al processo di bea-
tificazione delle new entry, sbagliavo...

Clemente J. Mimun

Ci rasserena sapere che le voci sono solo voci e che
Mimunsidedicaa tempopienoalle tribuneparla-
mentari della Rai.
 r. bru.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

Si torna a parlare di ricerca. Cinque anni dopo

COMMENTI

U
na delle principali doti degli
umani e della loro intelligenza
sta nella capacità di cimentarsi

con il futuro attrezzandosi ad esso per
tempo,diprevederequantopotràsuc-
cedere non solo nell'istante successi-
vomaancheneimesienegli anniche
verranno e di utilizzare nell'immedia-
to tali previsioni per modificare il pre-
sente, le loro azioni e comportamen-
ti, tanto individuali quanto collettivi.
La conoscenza ha un ruolo fonda-
mentale per questi comportamenti
virtuosamente anticipatori. E la socie-
tàe l’economiadellaconoscenzahan-
no al proprio cuore lo sviluppo, l’uso
e l’elaborazione di conoscenza come
patrimonio fondamentale non solo
dei singoli, ma delle società e di tutte
le loroarticolazioni (di servizio,dipro-
duzione, di comunicazione, ricreati-

ve, e così via).
È per questo che la filiera produttiva
di conoscenza (scuola, università e ri-
cerca) rappresenta il vero elemento di
vantaggio per progredire e svilupparsi
rapidamente: lo hanno compreso be-
nealcuni tra igrandiPaesi inviadi svi-
luppo come l'India, il Brasile, la Cina,
che investono nel settore percentuali
di ricchezza interna imparagonabili
con le nostre.
Èperquestocheattraversounusoade-
guato della conoscenza il futuro può
essereaffrontato conmaggiore consa-
pevolezza, competenza, riduzione dei
rischi, incremento di opportunità.
Tutto ciò era chiaramente contenuto
negli intendimenti del programma
dell’Unione e se vanno cercate moti-
vazioni forti e convinte al sostegno
dei partiti dell’attuale maggioranza
nonsipuòcertoprescinderedaquella
parte del programma, molto avanza-

ta e di forte discontinuità rispetto al
passato.Sìperchégliultimicinquean-
ni hanno rappresentato una fase di
stallo per il settore ricerca e conoscen-
za come forse non era mai avvenuto.
L’Osservatorio sulla Ricerca ha testi-
moniato questa crisi, anche su queste
stesse pagine, e - interpretando le esi-
genze della comunità scientifica e, ad
un ordine diverso, della società in to-
to-hadenunciato ledebolezzeesoste-
nutolanecessitàdipolitichedi svilup-
po del settore.
Adire il vero ci sono unaseriedi prov-
vedimenti che il ministro Mussi e il
governo stanno per adottare con la fi-
nanziaria in corso di approvazione
che vanno in questa direzione. Si trat-
ta di interventi normativi e di struttu-
ra di sistema: riorganizzazione degli
enti di ricerca (in una chiave di mag-
giore autonomia e responsabilità), re-
visione dei fondi straordinari (per il

conseguimento di maggiore traspa-
renza ed efficienza), introduzione di
un’agenzia di valutazione (per contri-
buire ad accrescere la qualità), termi-
ne del blocco delle assunzioni (durato
ciqnue anni) attraverso una ripresa
delle procedure concorsuali (anche se
le assunzioni vere e proprie dovranno
attendere il gennaio 2008). Tutto ciò
rappresenta un passo in avanti ma
per segnare una vera discontinuità il
nuovo governo dovrebbe affiancargli
dei fondi ordinari adeguati (stiamo
parlando di alcune centinaia di milio-
ni di euro in più). Sembra paradossale
ma in questo settore va ristabilita con
forza la straordinarietà dell’adeguato
intervento ordinario. Senza questo fi-
nanziamento di normalizzazione an-
che gli altri investimenti possono
uscirne seriamente indeboliti.
«Mettere inordine i conti per creare le
premesseallosviluppoeadunamplia-

mento delle tutele sociali», come giu-
stamentesostiene ilministrodel lavo-
ro Damiano nell’intervista di alcuni
giorni fa a l’Unità - e come è chiara-
mentenello spiritodell’interoesecuti-
vo - è essenziale. Ma non basta.
Abbiamo la necessità di affermare po-
litiche intelligenti e virtuose, dobbia-
moprevederee intercettareoggi ipro-
blemiche il futurociproporrà,perché
domani - già il prossimo anno - potrà
essere accumulato un ritardo difficile
da recuperare. Dobbiamo fare in mo-
do che questo futuro abbia voce (con
l’intelligenza della previsione e con i
comportamenti dell’anticipazione) e
non lasciarlo silente e indebolito di
fronte ai bisogni (magari sacrosanti e
fortemente rivendicativi) dell’oggi.
Se abbiamo l’ambizione di portare il
Paese nel mondo della conoscenza
(l’unico possibile per un Paese svilup-
pato), dobbiamo fin da subito indica-

re con certezza e determinazione
l’orizzonte nuovo e la prospettiva en-
tro cui vogliamo muoverci. Dovrebbe
partire una campagna culturale per
diffondere ben oltre le classi intellet-
tuali questo straordinario cambio di
prospettiva dentro cui il mondo nuo-
vo è ormai entrato: «dai beni materia-
li primari alla conoscenza». Una clas-
sepoliticadivaloreneavrebbel’obbli-
go. Un Paese, le sue classi dirigenti, la
parte produttiva, sana e operosa della
cittadinanza hanno bisogno di crede-
re che dietro il risanamento ci sia un
importante progetto di progresso. A
volte, anche soloqualche centinaia di
milionidi euro, accompagnati aduna
serio ed esplicito indirizzo politico,
possonocontribuirearilanciare le spe-
ranze in un Paese.
Osservatorio sulla Ricerca e consigliere

politico per la ricerca del ministro
dell’Università e della Ricerca
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